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I 

(Atti legislativi) 

DIRETTIVE 

DIRETTIVA (UE) 2017/1852 DEL CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2017 

sui meccanismi di risoluzione delle controversie in materia fiscale nell'Unione europea 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 115, 

vista la proposta della Commissione europea, 

previa trasmissione del progetto di atto legislativo ai parlamenti nazionali, 

visto il parere del Parlamento europeo (1), 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo (2), 

deliberando secondo una procedura legislativa speciale, 

considerando quanto segue: 

(1)  Le situazioni in cui diversi Stati membri interpretano o applicano in modo non uniforme le disposizioni degli 
accordi e delle convenzioni fiscali bilaterali o della convenzione relativa all'eliminazione delle doppie imposizioni 
in caso di rettifica degli utili di imprese associate (90/436/CEE) (3) («convenzione sull'arbitrato dell'Unione»), 
possono creare seri ostacoli fiscali per le imprese che operano a livello transfrontaliero. Essi creano un onere 
fiscale eccessivo per le imprese e possono provocare distorsioni economiche e inefficienze e avere un impatto 
negativo sugli investimenti transfrontalieri e la crescita. 

(2)  Per questo è necessario che nell'Unione esistano meccanismi che garantiscano l'effettiva risoluzione delle 
controversie relative all'interpretazione e all'applicazione di tali accordi o convenzioni fiscali bilaterali e della 
convenzione sull'arbitrato dell'Unione, in particolare di quelle che risultano in doppie imposizioni. 

(3)  I meccanismi attualmente previsti dagli accordi o convenzioni fiscali bilaterali e dalla convenzione sull'arbitrato 
dell'Unione non sempre potrebbero consentire l'effettiva risoluzione di tali controversie in maniera tempestiva. 
L'attività di controllo condotta nel quadro dell'attuazione della convenzione sull'arbitrato dell'Unione ha 
evidenziato alcune importanti lacune, in particolare per quanto riguarda l'accesso, la durata e l'effettiva 
conclusione della procedura. 

(4)  Al fine di creare un contesto fiscale più equo, è necessario potenziare le norme in materia di trasparenza e 
rafforzare le misure anti-elusione. Allo stesso tempo, nello spirito di un sistema fiscale equo, è necessario 
assicurare che i meccanismi di risoluzione delle controversie siano completi, efficaci e sostenibili. È inoltre 

14.10.2017 L 265/1 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) Parere del 6 luglio 2017 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
(2) Parere del 22 febbraio 2017 (non ancora pubblicato nella Gazzetta ufficiale). 
(3) GU L 225 del 20.8.1990, pag. 10. 



necessario migliorare i meccanismi di risoluzione delle controversie per far fronte al rischio che aumenti il 
numero di controversie in materia di doppia o multipla imposizione con importi potenzialmente elevati, per il 
fatto che le amministrazioni fiscali hanno posto in essere pratiche di controllo più regolari e mirate. 

(5)  È fondamentale introdurre un quadro efficace ed efficiente per la risoluzione delle controversie in materia fiscale 
che garantisca la certezza del diritto e un ambiente favorevole alle imprese per gli investimenti, al fine di 
realizzare sistemi fiscali equi ed efficienti all'interno dell'Unione. I meccanismi di risoluzione delle controversie 
dovrebbero inoltre creare un quadro armonizzato e trasparente per risolvere le controversie e, in tal modo, offrire 
vantaggi a tutti i contribuenti. 

(6)  La risoluzione delle controversie dovrebbe applicarsi alla diversa interpretazione e applicazione degli accordi 
o convenzioni fiscali bilaterali e della convenzione sull'arbitrato dell'Unione — specie alla diversa interpretazione 
e applicazione che risultano in doppie imposizioni. Ciò dovrebbe essere conseguito attraverso una procedura che 
preveda, come primo passo, la presentazione del caso alle autorità fiscali degli Stati membri interessati, al fine di 
risolvere la controversia utilizzando una procedura amichevole. Gli Stati membri dovrebbero essere incoraggiati 
a ricorrere a forme alternative non vincolanti di risoluzione delle controversie, come ad esempio la mediazione 
o la conciliazione, durante le fasi finali del periodo coperto dalla procedura amichevole. Se entro un determinato 
periodo di tempo non viene raggiunto un accordo, il caso dovrebbe essere oggetto di una procedura di 
risoluzione delle controversie. La scelta del metodo per la risoluzione delle controversie dovrebbe essere flessibile 
tale da consentire il ricorso a strutture ad hoc o a strutture più permanenti. Le procedure di risoluzione delle 
controversie potrebbero assumere la forma di una commissione consultiva, composta da rappresentanti delle 
autorità fiscali interessate e personalità indipendenti, o potrebbero assumere la forma di una commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie (la quale garantirebbe la flessibilità nella scelta dei metodi per la 
risoluzione delle controversie). Inoltre, se del caso, gli Stati membri potrebbero scegliere, mediante accordo 
bilaterale, al fine di risolvere la controversia in modo vincolante, di far ricorso a un'altra procedura di risoluzione 
delle controversie come la procedura arbitrale con «offerta finale» (altrimenti nota come arbitrato sulla «migliore 
ultima offerta»). Le autorità fiscali dovrebbero adottare una decisione finale vincolante in riferimento al parere di 
una commissione consultiva o di una commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. 

(7)  Il meccanismo migliorato di risoluzione delle controversie dovrebbe basarsi sui sistemi esistenti nell'Unione, 
compresa la convenzione sull'arbitrato dell'Unione. Tuttavia, l'ambito di applicazione della presente direttiva 
dovrebbe essere più ampio rispetto a quello della convenzione sull'arbitrato dell'Unione, che si limita alle 
controversie in materia di prezzi di trasferimento e di attribuzione degli utili alle stabili organizzazioni. La 
presente direttiva dovrebbe applicarsi a tutti i contribuenti che sono soggetti a imposte sul reddito e sul capitale 
contemplate dagli accordi o convenzioni fiscali bilaterali e dalla convenzione sull'arbitrato dell'Unione. Nel 
contempo, i privati, le microimprese e le piccole e medie imprese dovrebbero avere minori oneri amministrativi 
quando utilizzano la procedura di risoluzione delle controversie. Oltre a quanto precede, è opportuno rafforzare 
la fase di risoluzione delle controversie. In particolare, è necessario prevedere un limite di tempo per la durata 
della procedura di risoluzione delle controversie in materia di doppia imposizione e stabilire i termini e le 
condizioni della procedura per i contribuenti. 

(8)  Al fine di garantire condizioni uniformi di esecuzione della presente direttiva, è opportuno attribuire alla 
Commissione competenze di esecuzione. Tali competenze dovrebbero essere esercitate conformemente al 
regolamento (UE) n. 182/2011 del Parlamento europeo e del Consiglio (1). 

(9)  La presente direttiva rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti, segnatamente, dalla Carta dei 
diritti fondamentali dell'Unione europea. Essa è volta in particolare a garantire il pieno rispetto del diritto a un 
processo equo e la libertà d'impresa. 

(10)  Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la creazione di una procedura efficace ed efficiente per 
risolvere le controversie nel contesto del corretto funzionamento del mercato interno, non può essere conseguito 
in misura sufficiente dagli Stati membri ma, a motivo della portata e degli effetti dell'azione, può essere 
conseguito meglio a livello di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 
dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è necessario per conseguire 
tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo. 

(11)  È opportuno che la Commissione riesamini l'applicazione della presente direttiva dopo un periodo di cinque anni 
e che gli Stati membri sostengano la Commissione fornendo il contributo necessario a tal fine, 
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

Articolo 1 

Oggetto e ambito di applicazione 

La presente direttiva stabilisce le norme relative a un meccanismo per risolvere le controversie tra Stati membri che 
emergono dall'interpretazione e applicazione di accordi e convenzioni che prevedono l'eliminazione della doppia 
imposizione del reddito e, ove applicabile, del capitale. Stabilisce inoltre i diritti e gli obblighi dei soggetti interessati 
quando emergono tali controversie. Ai fini della presente direttiva, per «questione controversa» si intende la questione 
che ha dato luogo alla controversia. 

Articolo 2 

Definizioni 

1. Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a)  «autorità competente», l'autorità di uno Stato membro designata come tale dallo Stato membro interessato; 

b)  «tribunale competente», l'organo giurisdizionale o altro organo di uno Stato membro designato come tale dallo Stato 
membro interessato; 

c)  «doppia imposizione», l'applicazione da parte di due o più Stati membri delle imposte contemplate da un accordo 
o convenzione di cui all'articolo 1 sullo stesso reddito o capitale imponibile, qualora comporti i) un onere fiscale 
aggiuntivo, ii) un aumento delle imposte dovute oppure iii) l'annullamento o la riduzione delle perdite che 
potrebbero essere utilizzati per compensare gli utili imponibili; 

d)  «soggetto interessato», qualsiasi persona, incluso un privato, residente in uno Stato membro a fini fiscali e la cui 
imposizione è direttamente interessata in una questione controversa. 

2. I termini non definiti nella presente direttiva, a meno che il contesto non richieda un'altra interpretazione, hanno il 
significato loro attribuito in quel momento dal relativo accordo o dalla relativa convenzione di cui all'articolo 1 che si 
applica alla data di ricevimento della prima notifica dell'azione che ha comportato o comporterà una questione 
controversa. In assenza di una definizione ai sensi di tale accordo o convenzione, un termine indefinito ha il significato 
attribuitogli in quel momento dal diritto dello Stato membro interessato ai fini delle imposte cui si applica detto accordo 
o convenzione, tenendo presente che qualsiasi significato attribuito dalle leggi fiscali applicabili di tale Stato membro 
prevale sul significato attribuito al termine da altre leggi dello stesso Stato membro. 

Articolo 3 

Reclamo 

1. I soggetti interessati hanno il diritto di presentare un reclamo relativo a una questione controversa a ciascuna 
autorità competente di ciascuno degli Stati membri interessati chiedendone la risoluzione. Il reclamo va presentato entro 
tre anni dal ricevimento della prima notifica dell'azione che ha comportato o comporterà la questione controversa, 
indipendentemente dal fatto che i soggetti interessati utilizzino i mezzi di impugnazione previsti dal diritto nazionale di 
uno degli Stati membri interessati. I soggetti interessati presentano simultaneamente il reclamo con le medesime 
informazioni a ciascuna autorità competente e indicano nel reclamo gli altri Stati membri interessati. I soggetti 
interessati garantiscono che ciascuno Stato membro interessato riceva il reclamo in almeno una delle seguenti lingue: 

a)  una delle lingue ufficiali dello Stato membro in questione, conformemente al diritto nazionale; o 

b)  qualsiasi altra lingua che lo Stato membro in questione accetti a tal fine. 

2. Ciascuna autorità competente accusa ricevuta del reclamo entro due mesi dal suo ricevimento. Entro lo stesso 
termine ciascuna autorità competente comunica il ricevimento del reclamo anche alle autorità competenti degli altri Stati 
membri interessati. Le autorità competenti si informano anche l'un l'altra contestualmente sulla o sulle lingue che 
intendono utilizzare nelle loro comunicazioni durante le relative procedure. 
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3. Il reclamo è accettato solo se, come primo passo, i soggetti interessati che lo presentano forniscono alle autorità 
competenti di ciascuno degli Stati membri interessati le seguenti informazioni: 

a) il (i) nome(i), l'(gli) indirizzo(i), il (i) numero(i) di identificazione fiscale e altre informazioni necessarie all'identifi
cazione dei soggetti interessati che hanno presentato il reclamo alle autorità competenti e di qualsiasi altra persona 
interessata; 

b)  i periodi d'imposta interessati; 

c)  informazioni particolareggiate per illustrare i fatti e le circostanze del caso (compresi i dettagli relativi alla struttura 
dell'operazione e alle relazioni tra i soggetti interessati e le altre parti interessate alle operazioni in questione, nonché 
i fatti stabiliti in buona fede in un accordo reciprocamente vincolante tra i soggetti interessati e le amministrazioni 
fiscali) e, più specificamente, la natura e la data delle azioni che hanno dato luogo alla questione controversa  
(compresi, se del caso, i dettagli dello stesso reddito percepito nell'altro Stato membro e dell'inclusione di tale reddito 
nel reddito imponibile nell'altro Stato membro, e informazioni particolareggiate delle imposte riscosse o che saranno 
riscosse relativamente a tale reddito nell'altro Stato membro), nonché i relativi importi nelle valute degli Stati membri 
interessati, con una copia di eventuali documenti giustificativi; 

d)  il riferimento alle norme nazionali applicabili e all'accordo o convenzione di cui all'articolo 1; laddove siano 
applicabili più di un accordo o convenzione, i soggetti interessati che presentano il reclamo specificano quale accordo 
o convenzione è interpretato in relazione alla pertinente questione controversa. Tale accordo o convenzione 
rappresenta l'accordo o la convenzione applicabile ai fini della presente direttiva; 

e)  le seguenti informazioni fornite dai soggetti interessati che hanno presentato il reclamo alle autorità competenti, 
unitamente a copie degli eventuali documenti giustificativi: 

i)  una spiegazione del motivo per cui i soggetti interessati ritengano che vi sia una questione controversa; 

ii)  i dettagli di eventuali cause e ricorsi avviati dai soggetti interessati in merito alle operazioni in questione ed 
eventuali sentenze degli organi giurisdizionali relative alla questione controversa; 

iii)  l'impegno da parte dei soggetti interessati a rispondere nel modo più completo e rapido possibile a tutte le 
richieste appropriate formulate da un'autorità competente e a fornire la documentazione necessaria su richiesta 
delle autorità competenti; 

iv)  una copia della decisione finale dell'amministrazione fiscale nella forma di un avviso di accertamento, del verbale 
di constatazione fiscale o di altro documento equivalente da cui risulti la questione controversa e di una copia di 
qualsiasi altro documento rilasciato dalle autorità fiscali in merito alla questione controversa, ove pertinente; 

v)  informazioni relative a eventuali reclami presentate dai soggetti interessati nell'ambito di un'altra procedura 
amichevole o di un'altra procedura di risoluzione delle controversie di cui all'articolo 16, paragrafo 5, e un 
espresso impegno da parte dei soggetti interessati ad attenersi alle disposizioni dell'articolo 16, paragrafo 5, ove 
applicabile; 

f)  eventuali informazioni supplementari specifiche richieste dalle autorità competenti che siano ritenute necessarie per 
procedere all'analisi sostanziale del caso specifico. 

4. Le autorità competenti di ciascuno degli Stati membri interessati possono chiedere le informazioni di cui al 
paragrafo 3, lettera f), entro tre mesi dal ricevimento del reclamo. Possono presentare ulteriori richieste di informazioni 
nel corso della procedura amichevole ai sensi dell'articolo 4, qualora le autorità competenti lo ritengano necessario. Si 
applicano le legislazioni nazionali relative alla protezione delle informazioni e alla protezione dei segreti commerciali, 
aziendali, industriali o professionali o delle procedure commerciali. 

I soggetti interessati che ricevono una richiesta a norma del paragrafo 3, lettera f), rispondono entro tre mesi dal 
ricevimento della richiesta. Una copia della risposta è trasmessa contemporaneamente anche alle autorità competenti 
degli altri Stati membri interessati. 

5. Le autorità competenti di ciascuno degli Stati membri interessati adottano una decisione in merito all'accettazione 
o al rigetto del reclamo entro sei mesi dal ricevimento dello stesso o, se posteriore, entro sei mesi dal ricevimento delle 
informazioni di cui al paragrafo 3, lettera f). Le autorità competenti informano senza indugio i soggetti interessati e le 
autorità competenti degli altri Stati membri della loro decisione. 

Entro sei mesi dal ricevimento di un reclamo o, se posteriore, entro sei mesi dal ricevimento delle informazioni di cui al 
paragrafo 3, lettera f), un'autorità competente può decidere di risolvere la questione controversa su base unilaterale senza 
coinvolgere le altre autorità competenti degli Stati membri interessati. In tal caso l'autorità competente in questione ne 
dà immediata notifica ai soggetti interessati e alle altre autorità competenti degli Stati membri interessati ponendo così 
termine alle procedure di cui alla presente direttiva. 
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6. Qualora i soggetti interessati intendano ritirare un reclamo, trasmettono contemporaneamente una notifica scritta 
del ritiro a tutte le autorità competenti degli Stati membri interessati. Tale notifica pone termine, con effetto immediato, 
a tutte le procedure di cui alla presente direttiva. Le autorità competenti degli Stati membri che ricevono tale notifica 
informano senza indugio le altre autorità competenti degli Stati membri interessati della conclusione delle procedure. 

Se per qualsiasi motivo una questione controversa cessa di esistere, tutte le procedure di cui alla presente direttiva si 
concludono con effetto immediato e le autorità competenti degli Stati membri interessati informano senza indugio 
i soggetti interessati di tale situazione e dei suoi motivi generali. 

Articolo 4 

Procedura amichevole 

1. Qualora le autorità competenti degli Stati membri interessati accettino un reclamo, si adoperano per risolvere la 
questione controversa mediante procedura amichevole entro due anni a partire dall'ultima notifica di una decisione di 
uno degli Stati membri in merito all'accettazione del reclamo. 

Il termine di due anni di cui al primo comma può essere prorogato fino a un massimo di un anno, su richiesta di 
un'autorità competente di uno Stato membro interessato a tutte le altre autorità competenti degli Stati membri 
interessati, se l'autorità competente richiedente fornisce una giustificazione scritta. 

2. Una volta che le autorità competenti degli Stati membri hanno raggiunto un accordo su come risolvere la 
questione controversa entro il termine di cui al paragrafo 1, l'autorità competente di ciascuno degli Stati membri 
interessati notifica, senza indugio, l'accordo al soggetto interessato in una decisione vincolante per l'autorità e applicabile 
dal soggetto interessato, a condizione che quest'ultimo accetti la decisione e rinunci al diritto ad altri mezzi di 
impugnazione, ove applicabile. Qualora le procedure relative a tali altri mezzi di impugnazione siano già iniziate, la 
decisione diventa vincolante e applicabile non appena il soggetto interessato abbia dimostrato alle autorità competenti 
degli Stati membri interessati di aver adottato misure per porre termine a dette procedure. Le prove in tal senso sono 
fornite entro 60 giorni dalla data in cui la decisione è stata notificata al soggetto interessato. La decisione è quindi 
attuata immediatamente, a prescindere da eventuali termini previsti dal diritto nazionale degli Stati membri interessati. 

3. Qualora le autorità competenti degli Stati membri interessati non abbiano raggiunto un accordo su come risolvere 
la questione controversa entro il termine di cui al paragrafo 1, l'autorità competente di ciascuno degli Stati membri 
interessati informa il soggetto interessato indicando i motivi generali del mancato raggiungimento dell'accordo. 

Articolo 5 

Decisione dell'autorità competente in merito al reclamo 

1. L'autorità competente di uno Stato membro interessato può decidere di rigettare un reclamo entro il termine di cui 
all'articolo 3, paragrafo 5, se: 

a)  il reclamo non riporta le informazioni richieste ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3 (comprese le informazioni 
richieste ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 3, lettera f), che non siano state trasmesse entro il termine di cui 
all'articolo 3, paragrafo 4); 

b)  non vi è alcuna questione controversa; o 

c)  il reclamo non è stata presentato entro il periodo di tre anni di cui all'articolo 3, paragrafo 1. 

Nell'informare il soggetto interessato ai sensi delle disposizioni dell'articolo 3, paragrafo 5, l'autorità competente fornisce 
i motivi generali del suo rigetto. 

2. Qualora un'autorità competente di uno Stato membro interessato non abbia adottato una decisione in merito al 
reclamo entro il termine di cui all'articolo 3, paragrafo 5, il reclamo si considera accolto da tale autorità competente. 
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3. Il soggetto interessato ha il diritto di presentare ricorso avverso la decisione delle autorità competenti degli Stati 
membri interessati in conformità delle norme nazionali nel caso in cui tutte le autorità competenti degli Stati membri 
interessati abbiano rigettato il reclamo. Un soggetto interessato che eserciti tale diritto di presentare ricorso non può 
formulare una richiesta ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera a): 

a)  finché la decisione è ancora oggetto di ricorso conformemente al diritto dello Stato membro interessato; 

b)  se la decisione di rigetto può ancora essere ulteriormente impugnata nell'ambito della procedura di ricorso degli Stati 
membri interessati; o 

c)  quando una decisione di rigetto è stata confermata nell'ambito della procedura di ricorso di cui alla lettera a), ma non 
è possibile derogare alla decisione del tribunale competente o altro organo giurisdizionale di uno degli Stati membri 
interessati. 

Qualora sia stato presentato ricorso, la decisione del tribunale competente o altro organo giurisdizionale è considerata ai 
fini dell'articolo 6, paragrafo 1, lettera a). 

Articolo 6 

Risoluzione delle controversie da parte della commissione consultiva 

1. Su richiesta presentata dal soggetto interessato alle autorità competenti degli Stati membri interessati, dette autorità 
competenti istituiscono una commissione consultiva («commissione consultiva») a norma dell'articolo 8 se: 

a)  il reclamo presentato dal soggetto interessato è stato rigettato ai sensi dell'articolo 5, paragrafo 1, da almeno una, ma 
non dalla totalità, delle autorità competenti degli Stati membri interessati; o 

b)  le autorità competenti degli Stati membri interessati avevano accolto il reclamo presentato dal soggetto interessato, 
ma non erano riuscite a raggiungere un accordo su come risolvere la questione controversa mediante procedura 
amichevole entro il termine di cui all'articolo 4, paragrafo 1. 

Il soggetto interessato può formulare una tale richiesta soltanto se, conformemente alla normativa nazionale applicabile 
avverso la decisione di rigetto di cui all'articolo 5, paragrafo 1: non può essere presentato alcun ricorso; nessun ricorso è 
pendente; o il soggetto interessato ha formalmente rinunciato a presentare ricorso. La richiesta include una dichiarazione 
a tal fine. 

Il soggetto interessato formula la richiesta per iscritto di istituire una commissione consultiva entro 50 giorni dalla data 
di ricevimento della notifica ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 5, o dell'articolo 4, paragrafo 3, o entro 50 giorni dalla 
data della pronuncia della decisione del tribunale competente o organo giurisdizionale ai sensi dell'articolo 5, 
paragrafo 3, a seconda dei casi. La commissione consultiva è istituita entro 120 giorni dal ricevimento della richiesta e, 
una volta istituita, il suo presidente ne informa senza indugio il soggetto interessato. 

2. La commissione consultiva istituita nel caso di cui al paragrafo 1, lettera a), adotta una decisione sull'accettazione 
del reclamo entro sei mesi dalla data della sua istituzione. Essa notifica la propria decisione alle autorità competenti 
entro 30 giorni dall'adozione della stessa. 

Qualora la commissione consultiva abbia confermato che sono stati soddisfatti tutti i requisiti di cui all'articolo 3, su 
richiesta di una delle autorità competenti è avviata la procedura amichevole di cui all'articolo 4. L'autorità competente 
interessata comunica detta richiesta alla commissione consultiva, alle altre autorità competenti interessate e al soggetto 
interessato. Il termine di cui all'articolo 4, paragrafo 1, decorre dalla data della notifica della decisione adottata dalla 
commissione consultiva sull'accettazione del reclamo. 

Se nessuna delle autorità competenti ha chiesto l'avvio della procedura amichevole entro 60 giorni dalla data della 
notifica della decisione della commissione consultiva, quest'ultima fornisce un parere su come risolvere la questione 
controversa conformemente all'articolo 14, paragrafo 1. In tal caso, ai fini dell'articolo 14, paragrafo 1, la commissione 
consultiva si considera istituita alla data in cui è scaduto detto termine di 60 giorni. 

3. Nel caso di cui al paragrafo 1, primo comma, lettera b), del presente articolo, la commissione consultiva esprime 
un parere su come risolvere la questione controversa a norma dell'articolo 14, paragrafo 1. 
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Articolo 7 

Nomine da parte dei tribunali competenti o dell'organo di nomina nazionale 

1. Se una commissione consultiva non è istituita entro il termine di cui all'articolo 6, paragrafo 1, gli Stati membri 
dispongono che il soggetto interessato possa chiedere a un tribunale competente o a qualsiasi altro organo o persona 
designati nel diritto nazionale per l'espletamento di tale funzione (organo di nomina nazionale) di istituire la 
commissione consultiva. 

Se l'autorità competente di uno Stato membro non ha nominato almeno una personalità indipendente e un sostituto, il 
soggetto interessato può chiedere al tribunale competente o all'organo di nomina nazionale in detto Stato membro di 
nominare una personalità indipendente e un sostituto dall'elenco di cui all'articolo 9. 

Se le autorità competenti di tutti gli Stati membri interessati hanno omesso di farlo, il soggetto interessato può chiedere 
ai tribunali competenti o all'organo di nomina nazionale di ciascuno Stato membro di nominare le due personalità 
indipendenti dall'elenco di cui all'articolo 9. Tali personalità indipendenti nominano il presidente mediante sorteggio 
dall'elenco di personalità indipendenti ai sensi dell'articolo 8, paragrafo 3. 

I soggetti interessati presentano la propria richiesta di nomina delle personalità indipendenti e dei loro sostituti 
a ciascuno dei rispettivi Stati di residenza, se è coinvolto nella procedura più di un soggetto interessato, o agli Stati 
membri le cui autorità competenti hanno omesso di nominare almeno una personalità indipendente e un sostituto, se è 
coinvolto un solo soggetto interessato. 

2. La nomina di personalità indipendenti e dei loro sostituti a norma del paragrafo 1 del presente articolo è 
comunicata a un tribunale competente di uno Stato membro o a un organo di nomina nazionale solo dopo la fine del 
periodo di 120 giorni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, ed entro 30 giorni dalla fine di tale periodo. 

3. Il tribunale competente o l'organo di nomina nazionale adotta una decisione a norma del paragrafo 1 e la notifica 
al richiedente. La procedura applicata dal tribunale competente per nominare le personalità indipendenti, quando gli 
Stati membri hanno omesso di farlo, è uguale alla procedura ai sensi delle disposizioni nazionali in materia di arbitrato 
civile e commerciale che si applica quando i tribunali o gli organi di nomina nazionali nominano gli arbitri poiché le 
parti non sono riuscite a trovare un accordo al riguardo. Il tribunale competente o l'organo di nomina nazionale dello 
Stato membro informa l'autorità competente dello Stato membro in questione, che a sua volta informa senza indugio 
l'autorità competente degli altri Stati membri interessati. L'autorità competente dello Stato membro che ha inizialmente 
omesso di nominare la personalità indipendente e il suo sostituto può presentare ricorso avverso la decisione del 
tribunale o dell'organo di nomina nazionale nello Stato membro in questione, purché l'autorità competente sia 
autorizzata a farlo conformemente al diritto nazionale. In caso di rigetto, il richiedente può presentare ricorso avverso la 
decisione del tribunale conformemente alle norme procedurali nazionali. 

Articolo 8 

Commissione consultiva 

1. La commissione consultiva di cui all'articolo 6 è così composta: 

a)  un presidente; 

b)  un rappresentante di ciascuna autorità competente interessata. Previo accordo delle autorità competenti, il numero di 
tali rappresentanti può essere aumentato a due per ciascuna autorità competente; 

c)  una personalità indipendente nominata da ciascuna autorità competente degli Stati membri interessati dall'elenco di 
cui all'articolo 9. Previo accordo delle autorità competenti, il numero di tali personalità nominate può essere 
aumentato a due per ciascuna autorità competente. 

2. Le regole per la nomina delle personalità indipendenti sono concordate tra le autorità competenti degli Stati 
membri interessati. Per ciascuna delle personalità indipendenti nominate è nominato un sostituto, conformemente alle 
regole per la nomina delle personalità indipendenti, per i casi in cui le personalità indipendenti non possano esercitare le 
proprie funzioni. 
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3. Se le regole per la nomina delle personalità indipendenti non sono state concordate conformemente al paragrafo 2, 
tali persone sono nominate mediante sorteggio. 

4. Tranne quando le personalità indipendenti sono state nominate dal tribunale competente o dall'organo di nomina 
nazionale a norma dell'articolo 7, paragrafo 1, l'autorità competente di uno degli Stati membri interessati può opporsi 
alla nomina di una particolare personalità indipendente per qualsiasi ragione preventivamente concordata tra le autorità 
competenti interessate o per una delle seguenti ragioni: 

a)  detta personalità appartiene a una delle amministrazioni fiscali interessate oppure esercita delle funzioni per conto di 
una di tali amministrazioni o si è trovata in tale situazione in qualsiasi momento nel corso dei tre anni precedenti; 

b)  in qualsiasi momento nel corso degli ultimi 5 anni precedenti la data della sua nomina, detta personalità detiene o ha 
detenuto una sostanziale partecipazione o il diritto di voto oppure è o è stata dipendente o consulente di un 
interessato; 

c)  detta personalità non offre sufficienti garanzie di obiettività per la risoluzione della controversia o delle controversie 
in questione; 

d)  detta personalità è impiegata presso un'impresa che fornisce consulenza fiscale, o presta altrimenti consulenza fiscale 
a titolo professionale o si è trovata in tale situazione in qualsiasi momento nel corso di un periodo di almeno tre 
anni prima della sua nomina. 

5. L'autorità competente di uno degli Stati membri interessati può chiedere a una personalità nominata a norma dei 
paragrafi 2 o 3 o al suo sostituto di comunicare qualsiasi interesse, relazione o altra questione che possa incidere sull'in
dipendenza o imparzialità di tale personalità o che possa ragionevolmente dare adito a un sospetto di parzialità nel 
procedimento. 

Per un periodo di dodici mesi dalla pronuncia della decisione della commissione consultiva, una personalità 
indipendente che è parte della commissione consultiva non deve trovarsi in una situazione che avrebbe indotto 
un'autorità competente a opporsi alla sua nomina a norma del presente comma se si fosse trovata in tale situazione al 
momento della nomina presso la stessa commissione consultiva. 

6. I rappresentanti delle autorità competenti e le personalità indipendenti nominate a norma del paragrafo 1 del 
presente articolo nominano un presidente dall'elenco delle personalità di cui all'articolo 9. Salvo diversamente convenuto 
dai rappresentanti di ciascuna autorità competente e dalle personalità indipendenti, il presidente è un giudice. 

Articolo 9 

Elenco delle personalità indipendenti 

1. L'elenco delle personalità indipendenti si compone di tutte le personalità indipendenti nominate dagli Stati membri. 
A tal fine, ogni Stato membro nomina almeno tre persone che siano competenti e indipendenti e in grado di operare 
con imparzialità e integrità. 

2. Ciascuno Stato membro notifica alla Commissione i nomi delle personalità indipendenti che ha nominato. 
Ciascuno Stato membro fornisce inoltre alla Commissione informazioni complete e aggiornate sui titoli accademici e 
professionali di tali persone, le loro competenze, la loro esperienza e i conflitti di interesse che possono avere. Gli Stati 
membri possono specificare nella notifica quale di tali persone può essere nominata presidente. 

3. Gli Stati membri comunicano senza indugio alla Commissione eventuali modifiche dell'elenco delle personalità 
indipendenti. 

Ciascuno Stato membro istituisce procedure per rimuovere qualsiasi persona da esso nominata dall'elenco delle 
personalità indipendenti che cessi di essere indipendente. 

Qualora, tenendo conto delle pertinenti disposizioni del presente articolo, uno Stato membro abbia ragionevole motivo 
di sollevare obiezioni alla permanenza di una personalità indipendente nell'elenco summenzionato per ragioni di 
mancanza di indipendenza, esso ne informa la Commissione e fornisce prove idonee a sostegno dei propri timori. A sua 
volta la Commissione informa lo Stato membro che ha nominato tale personalità in merito alle obiezioni e prove 
a sostegno. Sulla base di tali obiezioni e prove a sostegno, quest'ultimo Stato membro adotta entro sei mesi le misure 
necessarie a istruire il reclamo e decide se mantenere o rimuovere la personalità dall'elenco. Lo Stato membro ne dà 
quindi immediata notifica alla Commissione. 
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Articolo 10 

Commissione per la risoluzione alternativa delle controversie 

1. Le autorità competenti degli Stati membri interessati possono concordare di istituire una commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie («commissione per la risoluzione alternativa delle controversie») al posto di una 
commissione consultiva per esprimere un parere su come risolvere la questione controversa a norma dell'articolo 14. Le 
autorità competenti degli Stati membri possono altresì concordare di istituire una commissione per la risoluzione 
alternativa delle controversie sotto forma di un comitato di natura permanente («comitato permanente»). 

2. A eccezione delle regole sull'indipendenza dei propri membri di cui all'articolo 8, paragrafi 4 e 5, la commissione 
per la risoluzione alternativa delle controversie può essere diversa dalla commissione consultiva per quanto riguarda la 
sua composizione e forma. 

Una commissione per la risoluzione alternativa delle controversie può applicare, se del caso, procedure o tecniche di 
risoluzione delle controversie per risolvere la questione controversa in modo vincolante. In alternativa al tipo di 
procedura di risoluzione delle controversie applicato dalla commissione consultiva ai sensi dell'articolo 8, vale a dire la 
procedura con parere indipendente, qualsiasi altro tipo di procedura di risoluzione delle controversie, compresa la 
procedura arbitrale con «offerta finale» (altrimenti nota come arbitrato sulla «migliore ultima offerta»), può essere 
concordato dalle autorità competenti degli Stati membri interessati ai sensi del presente articolo e applicato dalla 
commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. 

3. Le autorità competenti degli Stati membri interessati decidono le norme di funzionamento conformemente 
all'articolo 11. 

4. Gli articoli 12 e 13 si applicano alla commissione per la risoluzione alternativa delle controversie, salvo 
diversamente concordato nelle norme di funzionamento di cui all'articolo 11. 

Articolo 11 

Norme di funzionamento 

1. Gli Stati membri dispongono che, entro il periodo di 120 giorni di cui all'articolo 6, paragrafo 1, l'autorità 
competente di ciascuno degli Stati membri interessati notifica ai soggetti interessati i seguenti aspetti: 

a)  le norme di funzionamento della commissione consultiva o della commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie; 

b)  la data entro la quale è adottato il parere sulla risoluzione della questione controversa; 

c)  i riferimenti alle disposizioni giuridiche applicabili nel diritto nazionale degli Stati membri e agli accordi 
o convenzioni applicabili. 

2. Le norme di funzionamento sono concordate tra le autorità competenti degli Stati membri coinvolti nella 
controversia. 

Le norme di funzionamento includono in particolare: 

a)  la descrizione e le caratteristiche della questione controversa; 

b)  il mandato concordato dalle autorità competenti degli Stati membri per quanto riguarda le questioni di diritto e di 
fatto da risolvere; 

c)  la forma dell'organismo per la risoluzione delle controversie, ovvero commissione consultiva o commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie, nonché il tipo di procedura per la risoluzione alternativa delle controversie, 
se la procedura differisce dalla procedura con «parere indipendente» applicata da una commissione consultiva; 

d)  il calendario della procedura di risoluzione delle controversie; 

e)  la composizione della commissione consultiva o della commissione per la risoluzione alternativa delle controversie  
(compresi il numero e i nomi dei membri, i particolari relativi alle loro competenze e qualifiche e la comunicazione 
dei loro conflitti di interesse); 

f)  le regole che disciplinano la partecipazione del soggetto interessato (dei soggetti interessati) e di terzi alla procedura, 
gli scambi di memorie, informazioni e prove, le spese, il tipo di procedura di risoluzione della controversia da 
utilizzare e altre pertinenti questioni procedurali od organizzative; 

g)  gli aspetti logistici relativi ai procedimenti svolti dalla commissione consultiva e alle modalità con cui quest'ultima 
esprime il suo parere. 
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Se una commissione consultiva è istituita per esprimere un parere ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, primo comma, 
lettera a), nelle norme di funzionamento sono riportate solo le informazioni di cui all'articolo 11, paragrafo 2, secondo 
comma, lettere a), d), e) e f). 

3. La Commissione stabilisce, mediante atti di esecuzione, norme di funzionamento standard sulla base delle 
disposizioni del paragrafo 2, secondo comma, del presente articolo. Tali norme di funzionamento standard si applicano 
nei casi in cui le norme di funzionamento sono incomplete o non sono notificate ai soggetti interessati. Tali atti di 
esecuzione sono adottati secondo la procedura di cui all'articolo 20, paragrafo 2. 

4. Qualora le autorità competenti non abbiano notificato le norme di funzionamento ai soggetti interessati confor
memente ai paragrafi 1 e 2, le personalità indipendenti e il presidente completano le norme di funzionamento in base 
alle norme standard di cui al paragrafo 3 e le trasmettono ai soggetti interessati entro due settimane dalla data in cui è 
stata istituita la commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. Qualora le 
personalità indipendenti e il presidente non siano d'accordo sulle norme di funzionamento o non le abbiano notificate ai 
soggetti interessati, questi ultimi possono adire un tribunale competente di uno degli Stati membri interessati al fine di 
ottenere l'ingiunzione ad attuare le norme di funzionamento. 

Articolo 12 

Costi della procedura 

1. Tranne nei casi di cui al paragrafo 2 e salvo che le autorità competenti degli Stati membri interessati non abbiano 
concordato diversamente, i seguenti costi sono ripartiti equamente tra gli Stati membri: 

a)  le spese sostenute dalle personalità indipendenti, che devono essere di importo equivalente alla media dell'importo di 
norma rimborsato agli alti funzionari degli Stati membri interessati; e 

b)  i compensi versati alle personalità indipendenti, ove applicabile, che devono essere limitati a 1 000 EUR a persona al 
giorno per ogni giorno di riunione in cui si riuniscono la commissione consultiva o la commissione per la 
risoluzione alternativa delle controversie. 

Le spese sostenute dal soggetto interessato non sono a carico degli Stati membri. 

2. Qualora il soggetto interessato abbia presentato: 

a)  una notifica del ritiro del reclamo ai sensi dell'articolo 3, paragrafo 6; o 

b)  una richiesta ai sensi delle disposizioni dell'articolo 6, paragrafo 1, in seguito a un rigetto deciso a norma 
dell'articolo 5, paragrafo 1, e la commissione consultiva abbia deciso che le autorità competenti interessate hanno 
rigettato il reclamo a giusto titolo, 

e, previo accordo delle autorità competenti degli Stati membri interessati, tutte le spese di cui al paragrafo 1, lettere a) e 
b), sono a carico del soggetto interessato. 

Articolo 13 

Informazioni, prove e udienze 

1. Ai fini della procedura di cui all'articolo 6, i soggetti interessati possono, previo accordo delle autorità competenti 
degli Stati membri interessati, fornire alla commissione consultiva o alla commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie le informazioni, le prove o i documenti che possono essere rilevanti ai fini della decisione. I soggetti 
interessati e le autorità competenti degli Stati membri interessati forniscono le informazioni, le prove o i documenti su 
richiesta della commissione consultiva o della commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. Tuttavia, tali 
autorità competenti possono rifiutare di fornire informazioni alla commissione consultiva nei seguenti casi: 

a)  per ottenere le informazioni è necessario applicare misure amministrative contrarie al diritto nazionale; 

b)  le informazioni non possono essere ottenute nel rispetto del diritto nazionale dello Stato membro interessato; 

c)  le informazioni riguardano segreti commerciali, aziendali, industriali o professionali o procedure commerciali; 

d)  la divulgazione delle informazioni è contraria all'ordine pubblico. 
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2. I soggetti interessati possono, dietro loro richiesta e previo accordo delle autorità competenti degli Stati membri 
interessati, comparire o essere rappresentati dinanzi a una commissione consultiva o alla commissione per la risoluzione 
alternativa delle controversie. I soggetti interessati compaiono o sono rappresentati dinanzi alla commissione consultiva 
o alla commissione per la risoluzione alternativa delle controversie dietro richiesta di queste ultime. 

3. Le personalità indipendenti o qualsiasi altro membro sono soggetti agli obblighi del segreto professionale confor
memente al diritto nazionale di ciascuno degli Stati membri interessati in relazione alle informazioni che ricevono in 
qualità di membri da una commissione consultiva o dalla commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. 
I soggetti interessati e, se del caso, i loro rappresentanti si impegnano a trattare con riservatezza le informazioni  
(compresi i documenti) che ricevono durante tali procedimenti. I soggetti interessati e i loro rappresentanti presentano 
una dichiarazione in tal senso alle autorità competenti degli Stati membri interessati, se così richiesto nel corso dei 
procedimenti. Gli Stati membri adottano le sanzioni opportune per le violazioni degli obblighi di riservatezza. 

Articolo 14 

Parere della commissione consultiva o della commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie 

1. Entro sei mesi dalla data in cui è stata istituita, una commissione consultiva o la commissione per la risoluzione 
alternativa delle controversie esprime il proprio parere alle autorità competenti degli Stati membri interessati. Qualora la 
commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie ritenga che la formulazione di 
un parere sulla questione controversa richieda più di sei mesi, tale periodo può essere prorogato di tre mesi. La 
commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie informa le autorità competenti 
degli Stati membri interessati e i soggetti interessati di tali eventuali proroghe. 

2. La commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie fonda il proprio 
parere sulle disposizioni del relativo accordo o convenzione di cui all'articolo 1, nonché sulle eventuali norme nazionali 
applicabili. 

3. La commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie adotta il parere 
a maggioranza semplice dei propri membri. Se non può essere raggiunta una maggioranza, il voto del presidente 
determina il parere definitivo. Il presidente comunica alle autorità competenti il parere della commissione consultiva 
o della commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. 

Articolo 15 

Decisione finale 

1. Le autorità competenti interessate danno il loro accordo su come risolvere la questione controversa entro sei mesi 
dalla notifica del parere della commissione consultiva o della commissione per la risoluzione alternativa delle 
controversie. 

2. Le autorità competenti possono adottare una decisione che si discosta dal parere della commissione consultiva 
o della commissione per la risoluzione alternativa delle controversie. Tuttavia, se non raggiungono un accordo su come 
risolvere la questione controversa, esse sono vincolate da tale parere. 

3. Ciascuno Stato membro provvede affinché la sua autorità competente notifichi senza indugio al soggetto 
interessato la decisione finale sulla risoluzione della questione controversa. In mancanza di tale notifica entro 30 giorni 
della decisione che è stata adottata, il soggetto interessato può presentare ricorso nel suo Stato membro di residenza 
conformemente alle norme nazionali applicabili al fine di ottenere la decisione finale. 

4. La decisione finale è vincolante per gli Stati membri interessati e non costituisce un precedente. La decisione finale 
è attuata a condizione che i soggetti interessati accettino la decisione finale e rinuncino al diritto ai mezzi di 
impugnazione interni entro 60 giorni dalla data della notifica della decisione finale, ove applicabile. 

Tranne nei casi in cui il tribunale competente o altro organo giudiziario di uno Stato membro interessato decida, confor
memente alle norme nazionali applicabili sui mezzi di impugnazione e in applicazione dei criteri di cui all'articolo 8, 
che vi è stata mancanza di indipendenza, la decisione finale è attuata a norma del diritto nazionale degli Stati membri 
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interessati che, a seguito della stessa, modificano la loro imposizione, a prescindere da eventuali termini previsti dal 
diritto nazionale. Qualora la decisione finale non sia stata attuata, il soggetto interessato può chiedere al tribunale 
competente dello Stato membro che non ha provveduto all'attuazione della decisione finale affinché ne imponga 
l'attuazione. 

Articolo 16 

Interazione con procedimenti e deroghe nazionali 

1. Il fatto che l'azione di uno Stato membro che ha dato luogo alla questione controversa sia diventata definitiva 
conformemente al diritto nazionale non impedisce ai soggetti interessati di ricorrere alle procedure previste nella 
presente direttiva. 

2. La presentazione della questione controversa nell'ambito della procedura amichevole o della procedura di 
risoluzione delle controversie ai sensi, rispettivamente, degli articoli 4 e 6 non impedisce a uno Stato membro di avviare 
o di continuare procedimenti giudiziari o procedimenti per sanzioni amministrative e penali in relazione alle stesse 
questioni. 

3. I soggetti interessati possono avvalersi dei mezzi di impugnazione esperibili previsti dal diritto nazionale degli Stati 
membri interessati. Tuttavia, qualora il soggetto interessato abbia avviato procedimenti volti a esperire tali mezzi di 
impugnazione, i termini di cui, rispettivamente, all'articolo 3, paragrafo 5, e all'articolo 4, paragrafo 1, iniziano 
a decorrere dalla data in cui una sentenza emessa nell'ambito dei procedimenti sia divenuta definitiva o dalla data in cui 
i procedimenti siano stati altrimenti conclusi in via definitiva, o qualora i procedimenti siano stati sospesi. 

4. Qualora una decisione su una questione controversa sia stata pronunciata dal tribunale competente o altro organo 
giurisdizionale di uno Stato membro e il diritto nazionale dello Stato membro in questione non gli consenta di derogare 
alla decisione detto Stato membro può prevedere quanto segue: 

a)  prima che le autorità competenti degli Stati membri interessati raggiungano un accordo secondo la procedura 
amichevole di cui all'articolo 4 sulla questione controversa, l'autorità competente dello Stato membro in questione 
deve notificare alle altre autorità competenti degli Stati membri interessati la decisione del tribunale competente 
o altro organo giurisdizionale e deve essere posto termine alla procedura suddetta a decorrere dalla data di tale 
notifica; 

b)  prima che il soggetto interessato abbia presentato una richiesta ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, le disposizioni 
dell'articolo 6, paragrafo 1, non si applicano se la questione controversa è rimasta irrisolta nel corso dell'intera 
procedura amichevole di cui all'articolo 4, nel qual caso l'autorità competente dello Stato membro in questione deve 
informare le altre autorità competenti degli Stati membri interessati in merito agli effetti della decisione del tribunale 
competente o altro organo giurisdizionale; 

c)  deve essere posto termine alla procedura di risoluzione delle controversie di cui all'articolo 6 se la decisione del 
tribunale competente o altro organo giurisdizionale è stata pronunciata in un qualsiasi momento dopo che un 
soggetto interessato ha presentato una richiesta ai sensi dell'articolo 6, paragrafo 1, ma prima che la commissione 
consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie abbia espresso il suo parere alle autorità 
competenti degli Stati membri interessati ai sensi dell'articolo 14, nel qual caso l'autorità competente dello Stato 
membro interessato in questione deve informare le altre autorità competenti degli Stati membri interessati e la 
commissione consultiva o la commissione per la risoluzione alternativa delle controversie in merito agli effetti della 
decisione del tribunale competente o altro organo giurisdizionale. 

5. La presentazione di un reclamo a norma dell'articolo 3 pone fine a qualsiasi altro procedimento in corso 
nell'ambito della procedura amichevole o procedura di risoluzione delle controversie in virtù di un accordo 
o convenzione interpretati o applicati in relazione alla medesima questione controversa. È posto fine a tale altro 
procedimento in corso in relazione alla medesima questione controversa a decorrere dalla data del primo ricevimento 
del reclamo da parte di una delle autorità competenti degli Stati membri interessati. 

6. In deroga all'articolo 6, uno Stato membro interessato può rifiutare l'accesso alla procedura di risoluzione delle 
controversie a norma dello stesso articolo nei casi in cui siano state irrogate sanzioni nello Stato membro in questione 
in relazione al reddito o al capitale rettificato per frode fiscale, dolo e grave negligenza. Qualora siano stati avviati 
procedimenti giudiziari o amministrativi che potrebbero dar luogo a tali sanzioni e detti procedimenti si svolgano 
simultaneamente a uno dei procedimenti di cui alla presente direttiva, un'autorità competente può sospendere 
i procedimenti a norma della presente direttiva a decorrere dalla data di accoglimento del reclamo fino alla data dell'esito 
finale dei procedimenti in questione. 

7. Uno Stato membro può rifiutare, caso per caso, l'accesso alla procedura di risoluzione delle controversie di cui 
all'articolo 6 se una questione controversa non comporta doppie imposizioni. In tal caso, l'autorità competente di detto 
Stato membro informa senza indugio il soggetto interessato e le autorità competenti degli altri Stati membri interessati. 
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Articolo 17 

Disposizioni speciali per privati e imprese più piccole 

Nel caso in cui il soggetto interessato: 

a)  sia una persona fisica; o 

b)  non sia una grande impresa e non faccia parte di un grande gruppo (ai sensi della direttiva 2013/34/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio (1)), 

il soggetto interessato può presentare i reclami, le risposte a una richiesta di informazioni supplementari, i ritiri e le 
richieste di cui, rispettivamente, agli articoli 3, paragrafi 1, 4 e 6, e 6, paragrafo 1 («comunicazioni»), in deroga a tali 
disposizioni, esclusivamente all'autorità competente dello Stato membro in cui il soggetti interessato risiede. Entro due 
mesi dal ricevimento di tali comunicazioni l'autorità competente di tale Stato membro ne dà simultanea notifica alle 
autorità competenti di tutti gli altri Stati membri interessati. Una volta effettuata tale notifica, si ritiene che il soggetto 
interessato abbia presentato la comunicazione a tutti gli Stati membri interessati dalla data della notifica. 

Nel caso di informazioni supplementari ricevute a norma dell'articolo 3, paragrafo 4, l'autorità competente dello Stato 
membro che ha ricevuto le informazioni supplementari ne trasmette una copia contemporaneamente alle autorità 
competenti di tutti gli altri Stati membri interessati. Una volta trasmesse, si ritiene che tali informazioni supplementari 
siano state ricevute da tutti gli Stati membri interessati alla data di tale ricevimento delle informazioni. 

Articolo 18 

Pubblicità 

1. Le commissioni consultive e le commissioni per la risoluzione alternativa delle controversie emettono i propri 
pareri per iscritto. 

2. Le autorità competenti possono convenire di pubblicare integralmente le decisioni finali di cui all'articolo 15, 
previo consenso di ciascuno dei soggetti interessati. 

3. Qualora le autorità competenti interessate o il soggetto interessato non diano il consenso alla pubblicazione 
integrale della decisione finale, le autorità competenti pubblicano una sintesi della decisione finale. Tale sintesi contiene 
una descrizione del problema e l'oggetto, la data, i periodi d'imposta in questione, la base giuridica, il settore industriale 
e una breve descrizione del risultato finale. È inclusa inoltre una descrizione del metodo arbitrale utilizzato. 

Le autorità competenti trasmettono al soggetto interessato le informazioni da pubblicare a norma del primo comma 
prima della pubblicazione. Entro 60 giorni dal ricevimento delle informazioni, il soggetto interessato può chiedere alle 
autorità competenti di non pubblicare informazioni relative a qualsiasi segreto commerciale, aziendale, industriale 
o professionale o procedura commerciale oppure contrarie all'ordine pubblico. 

4. La Commissione predispone moduli standard per la comunicazione delle informazioni di cui ai paragrafi 2 e 3 del 
presente articolo mediante atti di esecuzione. Tali atti di esecuzione sono adottati secondo la procedura di cui 
all'articolo 20, paragrafo 2. 

5. Le autorità competenti notificano senza indugio alla Commissione le informazioni da pubblicare a norma del 
paragrafo 3. 

Articolo 19 

Ruolo della Commissione e assistenza amministrativa 

1. La Commissione tiene aggiornato l'elenco delle autorità competenti e l'elenco delle personalità indipendenti di cui 
all'articolo 8, paragrafo 4, e li mette a disposizione online. Nell'elenco figurano solo i nomi di tali persone. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le misure che hanno adottato al fine di sanzionare qualsiasi 
violazione dell'obbligo di riservatezza di cui all'articolo 13. La Commissione ne informa gli altri Stati membri. 

3. La Commissione tiene un registro centrale in cui le informazioni pubblicate a norma dell'articolo 18, paragrafi 2 
e 3, sono archiviate e rese disponibili online. 
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Articolo 20 

Procedura di comitato 

1. La Commissione è assistita dal comitato per la risoluzione delle controversie. Esso è un comitato ai sensi del 
regolamento (UE) n. 182/2011. 

2. Nei casi in cui è fatto riferimento al presente paragrafo, si applica l'articolo 5 del regolamento (UE) n. 182/2011. 

Articolo 21 

Riesame 

Entro il 30 giugno 2024 la Commissione valuta l'attuazione della presente direttiva e presenta una relazione al 
Consiglio. Tale relazione è accompagnata, se del caso, da una proposta legislativa. 

Articolo 22 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per 
conformarsi alla presente direttiva entro il 30 giugno 2019. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo 
di tali disposizioni. 

Le disposizioni adottate dagli Stati membri contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di tale 
riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni fondamentali di diritto interno che 
adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

Articolo 23 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Essa si applica a qualsiasi reclamo presentato a decorrere dal 1o luglio 2019 sulle questioni controverse riguardanti il 
reddito o il capitale percepito in un esercizio fiscale che ha inizio il 1o gennaio 2018 o in data successiva. Le autorità 
competenti degli Stati membri interessati possono tuttavia convenire di applicare la presente direttiva in relazione a un 
reclamo presentato prima di tale data o di esercizi fiscali precedenti. 

Articolo 24 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a Lussemburgo, il 10 ottobre 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
T. TÕNISTE  
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II 

(Atti non legislativi) 

DECISIONI 

DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1853 DEL CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2017 

che modifica la decisione di esecuzione 2011/335/UE che autorizza la Repubblica di Lituania ad 
applicare una misura di deroga all'articolo 287 della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema 

comune d'imposta sul valore aggiunto 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (1), in particolare l'articolo 395, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Con lettera protocollata dalla Commissione il 26 aprile 2017 la Lituania ha chiesto l'autorizzazione ad applicare 
una misura di deroga all'articolo 287, punto 11, della direttiva 2006/112/CE al fine di continuare a esonerare 
taluni soggetti passivi il cui volume d'affari annuo non supera i 45 000 EUR. Tale misura consentirebbe di 
esonerare detti soggetti passivi da alcuni o dalla totalità degli obblighi in materia di imposta sul valore aggiunto  
(IVA) di cui al titolo XI, capi da 2 a 6, della direttiva 2006/112/CE. 

(2)  Con lettere dell'8 e del 10 maggio 2017 la Commissione ha informato gli altri Stati membri della richiesta 
presentata dalla Lituania. Con lettera dell'11 maggio 2017 la Commissione ha comunicato alla Lituania di 
disporre di tutte le informazioni necessarie per l'esame della richiesta. 

(3)  Gli Stati membri possono già applicare un regime speciale per le piccole imprese a norma del titolo XII della 
direttiva 2006/112/CE. La misura oggetto della proroga costituisce una deroga al titolo XII della direttiva 
2006/112/CE soltanto in quanto la soglia del volume d'affari annuo dei soggetti passivi per il regime speciale 
supera quella consentita alla Lituania ai sensi dell'articolo 287, punto 11, della direttiva 2006/112/CE, che 
ammonta a 29 000 EUR. 

(4)  Con la decisione di esecuzione 2011/335/UE del Consiglio (2) la Lituania è stata autorizzata, come misura di 
deroga, a esentare fino al 31 dicembre 2014 i soggetti passivi il cui volume d'affari annuo non supera 
45 000 EUR. Con la decisione di esecuzione 2014/795/UE del Consiglio (3) la misura di deroga è stata prorogata 
fino al 31 dicembre 2017. 

(5) Poiché la soglia fissata ha comportato una riduzione degli obblighi in materia di IVA e quindi dei costi ammini
strativi per le piccole imprese, è opportuno autorizzare la Lituania ad applicare la misura in questione per un 
ulteriore periodo limitato fino al 31 dicembre 2020. I soggetti passivi hanno sempre la possibilità di optare per il 
regime IVA normale. 
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(1) GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. 
(2) Decisione di esecuzione 2011/335/UE del Consiglio, del 30 maggio 2011, che autorizza la Repubblica di Lituania ad applicare una 

misura di deroga all'articolo 287 della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 150 
del 9.6.2011, pag. 6). 

(3) Decisione di esecuzione 2014/795/UE del Consiglio, del 7 novembre 2014, che proroga l'applicazione della decisione di esecuzione 
2011/335/UE che autorizza la Repubblica di Lituania ad applicare una misura di deroga all'articolo 287 della direttiva 2006/112/CE 
relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 330 del 15.11.2014, pag. 44). 



(6)  Le disposizioni degli articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE relativi al regime speciale per le piccole 
imprese sono oggetto di revisione e, pertanto, potrebbe entrare in vigore prima del 31 dicembre 2020 una 
direttiva che modifica dette disposizioni della direttiva 2006/112/CE. 

(7)  Secondo i dati forniti dalla Lituania, la proroga della deroga avrà solo un'incidenza trascurabile sul gettito fiscale 
complessivo riscosso allo stadio del consumo finale. 

(8)  La deroga non incide sulle risorse proprie dell'Unione provenienti dall'imposta sul valore aggiunto in quanto la 
Lituania effettuerà il calcolo della compensazione conformemente all'articolo 6 del regolamento (CEE, 
EURATOM) n. 1553/89 del Consiglio (1), 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Il secondo comma dell'articolo 2, secondo comma, della decisione di esecuzione 2011/335/UE è sostituito dal seguente: 

«Essa si applica dal 1o gennaio 2012 fino al 31 dicembre 2020 o, se anteriore, fino all'entrata in vigore di una 
direttiva che modifichi le disposizioni degli articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE». 

Articolo 2 

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notificazione. 

Essa si applica a decorrere dal 1o gennaio 2018. 

Articolo 3 

La Repubblica di Lituania è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Lussemburgo, il 10 ottobre 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
T. TÕNISTE  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1854 DEL CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2017 

che modifica la decisione di esecuzione 2014/797/UE che autorizza la Repubblica di Estonia ad 
applicare una misura di deroga all'articolo 26, paragrafo 1, lettera a), e agli articoli 168 e 168 bis 

della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto 

Il CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (1), in particolare l'articolo 395, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Gli articoli 168 e 168 bis della direttiva 2006/112/CE stabiliscono il diritto del soggetto passivo di detrarre 
l'imposta sul valore aggiunto (IVA) assolta sui beni e sui servizi impiegati ai fini di sue operazioni soggette 
a imposta. L'articolo 26, paragrafo 1, lettera a), di tale direttiva prevede l'obbligo di contabilizzare ai fini dell'IVA 
i beni destinati all'impresa per l'uso privato del soggetto passivo o per l'uso del suo personale o, più 
generalmente, per fini estranei all'impresa. 

(2)  La decisione di esecuzione 2014/797/UE del Consiglio (2) autorizzava l'Estonia a limitare il diritto di detrarre 
l'IVA sull'acquisto, il leasing, l'acquisto intracomunitario e l'importazione di determinate autovetture, nonché 
a esonerare il soggetto passivo dall'obbligo di contabilizzare ai fini dell'IVA l'uso non professionale dei veicoli 
oggetto della limitazione. 

(3)  Con lettera protocollata dalla Commissione il 18 aprile 2017 l'Estonia ha chiesto l'autorizzazione a continuare ad 
applicare misure speciali per quanto riguarda l'acquisto, il leasing, l'acquisto intracomunitario e l'importazione di 
determinate autovetture, in deroga alle disposizioni della direttiva 2006/112/CE che disciplinano il diritto di un 
soggetto passivo di detrarre l'IVA pagata sull'acquisto di beni e servizi e a quelle che impongono di contabilizzare 
l'imposta sui beni professionali utilizzati per scopi non professionali. 

(4)  Conformemente all'articolo 395, paragrafo 2, della direttiva 2006/112/UE, la Commissione, con lettera del 
14 giugno 2017, ha informato gli altri Stati membri della richiesta presentata dall'Estonia. Con lettera del 
15 giugno 2017 la Commissione ha comunicato all'Estonia che disponeva di tutti i dati che riteneva necessari per 
valutare la domanda. 

(5)  Conformemente all'articolo 6, paragrafo 2, della decisione di esecuzione 2014/797/UE, insieme alla domanda di 
proroga l'Estonia ha presentato alla Commissione una relazione sull'applicazione di tale decisione di esecuzione 
comprendente un esame della limitazione della percentuale applicata al diritto a detrazione. Sulla base delle 
informazioni attualmente disponibili, l'Estonia ritiene che la percentuale del 50 % rimanga giustificata e adeguata. 

(6)  La proroga di tali misure di deroga dovrebbe essere limitata nel tempo per consentire di valutare l'efficacia e 
l'adeguatezza della percentuale. È opportuno pertanto autorizzare l'Estonia a continuare ad applicare la misura in 
questione per un periodo limitato, fino al 31 dicembre 2020. 

(7)  Qualora l'Estonia ritenga necessaria una proroga dell'autorizzazione oltre il 2020, è necessario che presenti alla 
Commissione, unitamente alla domanda di proroga ed entro il 31 marzo 2020, una relazione comprendente un 
riesame della percentuale applicata. 

(8)  La deroga avrà un'incidenza solo trascurabile sull'importo complessivo del gettito fiscale riscosso nella fase del 
consumo finale e non avrà alcuna incidenza negativa sulle risorse proprie dell'Unione provenienti dall'IVA. 

(9)  È opportuno pertanto modificare di conseguenza la decisione di esecuzione 2014/797/UE, 
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(1) GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. 
(2) Decisione di esecuzione 2014/797/UE del Consiglio, del 7 novembre 2014, che autorizza la Repubblica di Estonia ad applicare una 

misura di deroga all'articolo 26, paragrafo 1, lettera a), e agli articoli 168 e 168 bis della direttiva 2006/112/CE, relativa al sistema 
comune d'imposta sul valore aggiunto (GU L 330 del 15.11.2014, pag. 48). 



HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

L'articolo 6 della decisione di esecuzione 2014/797/UE è sostituito dal seguente: 

«Articolo 6 

1. Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notifica. 

Essa cessa di produrre effetti il 31 dicembre 2020. 

2. Eventuali richieste di proroga dell'autorizzazione prevista dalla presente decisione sono presentate alla 
Commissione entro il 31 marzo 2020 e corredate di una relazione che comprende un riesame della percentuale di 
cui all'articolo 1.». 

Articolo 2 

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notificazione. 

Essa si applica a decorrere dal 1o gennaio 2018. 

Articolo 3 

La Repubblica di Estonia è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Lussemburgo, il 10 ottobre 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
T. TÕNISTE  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1855 DEL CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2017 

che autorizza la Romania ad applicare una misura speciale di deroga all'articolo 287 della direttiva 
2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (1), in particolare l'articolo 395, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  Ai sensi dell'articolo 287, punto 18), della direttiva 2006/112/CE, la Romania può applicare una franchigia 
dall'imposta sul valore aggiunto (IVA) ai soggetti passivi il cui volume d'affari annuo è al massimo uguale al 
controvalore in valuta nazionale di 35 000 EUR al tasso di conversione del giorno della sua adesione. 

(2)  Ai sensi della decisione di esecuzione 2012/181/UE del Consiglio (2), la Romania è autorizzata ad applicare una 
soglia superiore e a esonerare dall'IVA i soggetti passivi il cui volume d'affari annuo non supera i 65 000 EUR. 
Tale misura è stata prorogata dalla decisione di esecuzione 2014/931/UE del Consiglio (3) che cessa di produrre 
effetti il 31 dicembre 2017. 

(3)  Con lettera protocollata dalla Commissione il 26 aprile 2017 la Romania ha chiesto l'autorizzazione a continuare 
ad applicare la deroga all'articolo 287, punto 18), della direttiva 2006/112/CE e a innalzare nel contempo la 
soglia di esenzione al controvalore in valuta nazionale di 88 500 EUR. 

(4)  La fissazione di una soglia più elevata per il regime speciale per le piccole imprese costituisce una misura di 
semplificazione in quanto può ridurre considerevolmente gli obblighi in materia di IVA cui sono soggette le 
piccole imprese. 

(5)  A norma dell'articolo 395, paragrafo 2, della direttiva 2006/112/CE, la Commissione, con lettera del 9 giugno 
2017, ha informato gli altri Stati membri della richiesta presentata dalla Romania. Con lettera del 12 giugno 
2017 la Commissione ha comunicato alla Romania di disporre di tutte le informazioni necessarie per l'esame 
della richiesta. 

(6)  Secondo la Romania la misura dovrebbe ridurre gli obblighi in materia di IVA per numerose piccole imprese. La 
misura dovrebbe inoltre ridurre l'onere delle autorità fiscali, che non dovranno più controllare la riscossione di 
un volume ridotto di entrate da un numero maggiore di piccole imprese. 

(7)  Poiché la deroga comporterà una riduzione degli obblighi in materia di IVA per le piccole imprese, è opportuno 
autorizzare la Romania ad applicare la misura in questione per un periodo limitato. I soggetti passivi dovrebbero 
sempre avere la possibilità di optare per il regime IVA normale. 

(8)  Poiché gli articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE relativi al regime speciale per le piccole imprese 
sono oggetto di revisione, è possibile che prima della scadenza del periodo di validità della deroga il 31 dicembre 
2020 entri in vigore una direttiva volta a modificare dette disposizioni della direttiva 2006/112/CE. 

(9)  Secondo i dati forniti dalla Romania, l'innalzamento della soglia avrà solo un'incidenza trascurabile sul gettito 
fiscale complessivo riscosso allo stadio del consumo finale. 
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(10)  La deroga non incide sulle risorse proprie dell'Unione provenienti dall'IVA in quanto la Romania effettuerà il 
calcolo della compensazione conformemente all'articolo 6 del regolamento (CEE, Euratom) n. 1553/89 del 
Consiglio (1), 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

In deroga all'articolo 287, punto 18), della direttiva 2006/112/CE, la Romania è autorizzata a esonerare dall'imposta sul 
valore aggiunto (IVA) i soggetti passivi il cui volume d'affari annuo non supera il controvalore in valuta nazionale di 
88 500 EUR al tasso di conversione del giorno della sua adesione. 

Articolo 2 

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notificazione. 

La presente decisione si applica dal 1o gennaio 2018 fino al 31 dicembre 2020, o fino all'entrata in vigore di una 
direttiva che modifichi le disposizioni degli articoli da 281 a 294 della direttiva 2006/112/CE, se questa data è anteriore. 

Articolo 3 

La Romania è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Lussemburgo, il 10 ottobre 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
T. TÕNISTE  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1856 DEL CONSIGLIO 

del 10 ottobre 2017 

che autorizza la Repubblica di Polonia a introdurre una misura speciale di deroga all'articolo 193 
della direttiva 2006/112/CE relativa al sistema comune d'imposta sul valore aggiunto 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

vista la direttiva 2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d'imposta sul valore 
aggiunto (1), in particolare l'articolo 395, 

vista la proposta della Commissione europea, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'articolo 193 della direttiva 2006/112/CE stabilisce che il soggetto passivo che effettua una cessione di beni 
o una prestazione di servizi è di norma tenuto al pagamento all'erario dell'imposta sul valore aggiunto (IVA). 

(2)  Con lettera protocollata dalla Commissione il 7 ottobre 2016, la Polonia ha chiesto una deroga all'articolo 193 
della direttiva 2006/112/CE al fine di applicare il meccanismo dell'inversione contabile alle cessioni di dischi 
rigidi come le unità a stato solido e le unità disco rigido. 

(3)  A norma dell'articolo 395, paragrafo 2, della direttiva 2006/112/CE, la Commissione, con lettere del 12 e del 
13 luglio 2017, ha informato gli altri Stati membri della richiesta presentata dalla Polonia. Con lettera del 
13 luglio 2017 la Commissione ha comunicato alla Polonia che disponeva di tutte le informazioni necessarie per 
l'esame della richiesta. 

(4)  I dischi rigidi che non sono contemplati dall'articolo 199 bis della direttiva 2006/112/CE sono diventati un altro 
bene nella categoria dei prodotti elettronici usati per le frodi IVA in Polonia. Secondo tale paese, si è rilevato un 
aumento delle frodi IVA nel mercato dei dischi rigidi tramite il ricorso al meccanismo dell'«operatore 
inadempiente». Le dimensioni e la portata di tale pratica hanno un impatto diretto estremamente negativo sui 
distributori che non partecipano alla frode e causano una diminuzione del gettito IVA. 

(5)  La Polonia ha adottato una serie di misure per contrastare e prevenire le frodi IVA. Tuttavia, fino a quando le 
misure produrranno risultati effettivi, la Polonia ritiene necessario un sostegno supplementare sotto forma di una 
misura temporanea, vale a dire l'introduzione del meccanismo dell'inversione contabile. 

(6)  È opportuno pertanto autorizzare la Polonia ad applicare il meccanismo dell'inversione contabile alle cessioni di 
dischi rigidi come le unità a stato solido e le unità disco rigido a decorrere dal 1o gennaio 2018. La deroga 
dovrebbe essere limitata nel tempo fino al 31 dicembre 2020. 

(7)  Fino alla scadenza della deroga le misure adottate dalla Polonia dovrebbero impedire un'ulteriore diffusione delle 
frodi IVA nel settore dei dischi rigidi e, di conseguenza, la Polonia non avrà più bisogno di derogare 
all'articolo 193 della direttiva 2006/112/CE per quanto concerne tali cessioni. La Polonia non dovrebbe pertanto 
chiedere il rinnovo della deroga. 

(8)  La deroga non incide sulle risorse proprie dell'Unione provenienti dall'IVA, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

In deroga all'articolo 193 della direttiva 2006/112/CE, la Polonia è autorizzata a designare il destinatario quale debitore 
dell'IVA nel caso delle cessioni di dischi rigidi come le unità a stato solido e le unità disco rigido. 

Articolo 2 

Gli effetti della presente decisione decorrono dal giorno della notificazione. 

Essa si applica a decorrere dal 1o gennaio 2018 e cessa di produrre effetti il 31 dicembre 2020. 
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Articolo 3 

La Repubblica di Polonia è destinataria della presente decisione. 

Fatto a Lussemburgo, il 10 ottobre 2017 

Per il Consiglio 

Il presidente 
T. TÕNISTE  
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DECISIONE DI ESECUZIONE (UE) 2017/1857 DELLA COMMISSIONE 

del 13 ottobre 2017 

sul riconoscimento delle disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione degli Stati 
Uniti d'America per le operazioni in strumenti derivati soggette alla vigilanza della Commodity 
Futures Trading Commission in quanto equivalenti a determinate disposizioni di cui all'articolo 11 
del regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio sugli strumenti derivati 

OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

LA COMMISSIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, 

visto il regolamento (UE) n. 648/2012 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 4 luglio 2012, sugli strumenti 
derivati OTC, le controparti centrali e i repertori di dati sulle negoziazioni (1), in particolare l'articolo 13, paragrafo 2, 

considerando quanto segue: 

(1)  L'articolo 13 del regolamento (UE) n. 648/2012 prevede un meccanismo volto a trovare soluzioni che assicurino 
la coerenza tra i requisiti giuridici stabiliti dall'Unione e quelli dei paesi terzi nel settore disciplinato dal medesimo 
regolamento. Tra le soluzioni previste rientra la delega concessa alla Commissione ad adottare decisioni con cui 
dichiara che le disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione di un paese terzo sono equivalenti 
alle disposizioni di cui agli articoli 4, 9, 10 e 11 del regolamento (UE) n. 648/2012, per cui le controparti che 
eseguono un'operazione rientrante nell'ambito di applicazione del medesimo regolamento, quando almeno una 
controparte sia stabilita in tale paese terzo, si considerano aver rispettato le disposizioni di cui sopra, se agiscono 
in conformità alle disposizioni previste dal regime giuridico del paese terzo. La dichiarazione di equivalenza 
consente di evitare l'applicazione di regole duplicate o in conflitto e contribuisce pertanto al raggiungimento 
dell'obiettivo generale del regolamento (UE) n. 648/2012, ossia ridurre il rischio sistemico e aumentare la 
trasparenza dei mercati dei derivati, garantendo un'applicazione internazionale uniforme dei principi concordati 
con i partner internazionali dell'Unione e stabiliti nel regolamento stesso. 

(2)  Le disposizioni dell'articolo 11, paragrafi 1, 2 e 3, del regolamento (UE) n. 648/2012, come specificate dalle 
norme tecniche adottate ai sensi dell'articolo 11, paragrafo 14, lettere a) e b), e paragrafo 15, del medesimo 
regolamento, stabiliscono i requisiti giuridici dell'Unione per quanto riguarda la conferma tempestiva, la 
compressione e la riconciliazione del portafoglio applicabili ai contratti derivati OTC non compensati mediante 
controparte centrale, nonché gli obblighi di valutazione e di risoluzione delle controversie applicabili a tali 
contratti («tecniche di attenuazione del rischio operativo») e lo scambio di garanzie («margini») tra le controparti. 

(3)  Affinché il regime giuridico di un paese terzo possa essere considerato equivalente al regime giuridico dell'Unione 
per quanto riguarda le tecniche di attenuazione del rischio operativo e i requisiti in materia di margini, le 
disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione applicabili devono produrre risultati sostanziali 
equivalenti a quelli consentiti dai requisiti dell'Unione per quanto riguarda gli obiettivi regolamentari perseguiti. 
Nel caso di specie, lo scopo della valutazione dell'equivalenza è pertanto quello di verificare che le disposizioni 
legislative, di vigilanza e in materia di attuazione degli Stati Uniti d'America garantiscano che i contratti derivati 
OTC non compensati mediante controparte centrale, sottoscritti da almeno una controparte stabilita in detto 
paese terzo, non espongano i mercati finanziari dell'Unione a un livello di rischio maggiore rispetto a quello a cui 
li esporrebbero contratti derivati dello stesso tipo stipulati da controparti stabilite nell'Unione e, di conseguenza, 
che non presentino un livello inaccettabile di rischio sistemico per l'Unione. 

(4)  Il 1o settembre 2013 la Commissione ha ricevuto la consulenza tecnica dell'Autorità europea degli strumenti 
finanziari e dei mercati (ESMA) sulle disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione degli Stati 
Uniti d'America (2) riguardante, tra l'altro, le tecniche di attenuazione del rischio operativo applicabili ai contratti 

14.10.2017 L 265/23 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     

(1) GU L 201 del 27.7.2012, pag. 1. 
(2) ESMA/2013/BS/1157, Technical advice on third country regulatory equivalence under EMIR — US, Final report (consulenza tecnica sull'equi

valenza tra la regolamentazione di paesi terzi e l'EMIR — Stati Uniti d'America, relazione finale), Autorità europea degli strumenti 
finanziari e dei mercati, 1o settembre 2013. 



derivati OTC non compensati mediante controparte centrale. Nella consulenza tecnica l'ESMA ha concluso che 
i requisiti giuridicamente vincolanti previsti dagli Stati Uniti d'America per la conferma tempestiva, la riconci
liazione e la compressione del portafoglio sono equivalenti ai requisiti giuridicamente vincolanti applicabili ai 
sensi del regolamento (UE) n. 648/2012. Per quanto riguarda invece il regime statunitense per la risoluzione delle 
controversie, l'ESMA ha ritenuto che al momento della sua valutazione esso non fosse equivalente al regime 
previsto all'articolo 11, paragrafo 1, del regolamento (UE) n. 648/2012. Inoltre, l'ESMA faceva osservare che in 
quel momento non era possibile valutare l'equivalenza tra i regimi in relazione ai margini bilaterali, poiché non 
erano ancora state elaborate le norme tecniche per specificare le regole applicabili in materia nell'Unione. 

(5)  Nella sua valutazione la Commissione ha tenuto conto della consulenza dell'ESMA, nonché degli sviluppi 
normativi che si sono verificati da allora. La presente decisione, però, non si basa solo sull'analisi comparativa 
delle disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione applicabili negli Stati Uniti d'America, ma 
anche sulla valutazione del risultato di tali disposizioni e della loro capacità ad attenuare i rischi derivanti dai 
contratti in oggetto in un modo considerato equivalente al risultato consentito dalle disposizioni stabilite dal 
regolamento (UE) n. 648/2012. 

(6)  Le disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione applicabili negli Stati Uniti d'America ai contratti 
derivati OTC sono definite dal titolo VII della legge Dodd-Frank per la riforma di Wall Street e la protezione dei 
consumatori (Dodd Frank Wall Street Reform and Consumer Protection Act, di seguito «legge Dodd-Frank») e dalle 
specifiche norme di attuazione adottate dalla Commodity Futures Trading Commission (di seguito «regolamenti della 
CFTC»). La legge Dodd-Frank, entrata in vigore nel luglio del 2010, ha istituito un nuovo quadro regolamentare 
per alcuni derivati OTC definiti come swap dalla sezione 1a(47) della legge sulle borse merci (Commodity Exchange 
Act, di seguito «CEA»), che mira a ridurre il rischio sistemico, ad aumentare la trasparenza e a promuovere 
l'integrità del mercato all'interno del sistema finanziario. La competenza sugli swap è esercitata dalla CFTC e la 
maggior parte delle disposizioni operative del titolo VII della legge Dodd-Frank è entrata in vigore nel 2011. 

(7)  Le tecniche di attenuazione del rischio operativo per i contratti derivati OTC non compensati mediante 
controparte centrale, aggiunte nella nuova sezione 4 s(i) della CEA tramite la sezione 731 della legge Dodd-Frank, 
si applicano agli «swap dealer» e ai «major swap participant» così come definiti nella CEA. La presente decisione 
dovrebbe quindi coprire le disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione concernenti gli obblighi 
in materia di conferma tempestiva, compressione e riconciliazione del portafoglio, valutazione e risoluzione delle 
controversie, nonché i requisiti di margine applicabili agli «swap dealer» e ai «major swap participant» stabiliti negli 
Stati Uniti, autorizzati e sorvegliati conformemente ai regolamenti della CFTC. La presente decisione, tuttavia, non 
dovrebbe coprire le disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione degli Stati Uniti d'America 
applicabili ai soggetti registrati presso la Securities and Exchange Commission come «security-based swap dealer» 
o «major security-based swap participant» ai sensi della legge sulla negoziazione di titoli del 1934 (Securities Exchange 
Act, 15 U.S.C. 78a e segg.). 

(8)  I regolamenti della CFTC sulle tecniche di attenuazione del rischio operativo per i contratti derivati OTC non 
compensati mediante controparte centrale stabiliscono obblighi analoghi a quelli previsti dall'articolo 11, 
paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) n. 648/2012. In particolare, la parte 23, sottoparte I, dei regolamenti della 
CFTC stabilisce in dettaglio taluni requisiti specifici relativi alla conferma tempestiva, alla compressione e alla 
riconciliazione del portafoglio, alla valutazione delle operazioni e alla risoluzione delle controversie applicabili ai 
contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale. I requisiti stabiliti nei regolamenti della 
CFTC sono equivalenti a quelli di cui al regolamento (UE) n. 648/2012 in tutti i seguenti aspetti: i) la frequenza e 
le soglie di abbinamento per la riconciliazione del portafoglio; ii) le scadenze per l'abbinamento delle conferme 
tempestive; iii) i requisiti in materia di compressione del portafoglio secondo il principio «rispetta o spiega»; iv) 
i requisiti in materia di valutazione giornaliera delle operazioni non compensate. Tenuto conto dell'impatto 
limitato del diverso ambito di applicazione dei requisiti relativi agli accordi per la risoluzione delle controversie, 
tali requisiti dovrebbero anch'essi essere considerati equivalenti ai requisiti stabiliti in materia dal regolamento  
(UE) n. 648/2012. 

(9)  Sulla base di quanto sopra esposto, in relazione agli swap rientranti nell'ambito di competenza della CFTC, 
secondo la definizione della sezione 1a(47) della CEA, le disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di 
attuazione della CFTC applicabili agli «swap dealer» e ai «major swap participant» dovrebbero essere considerate 
equivalenti ai requisiti previsti dal regolamento (UE) n. 648/2012 per quanto riguarda gli obblighi concernenti la 
conferma tempestiva, la compressione e la riconciliazione del portafoglio, la valutazione e la risoluzione delle 
controversie applicabili ai contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale, come stabiliti 
dall'articolo 11, paragrafi 1 e 2, del medesimo regolamento. 
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(10)  Per quanto riguarda i margini per i contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale, 
i requisiti giuridicamente vincolanti della CFTC sono stati stabiliti dai «Margin Requirements for Uncleared Swaps for 
Swap Dealers and Major Swap Participants» (requisiti in materia di margini per gli swap non compensati a carico 
degli «swap dealer» e dei «major swap participant»), pubblicati nel gennaio del 2016 (di seguito «norma finale sul 
margine») e dai «Margin Requirements for Uncleared Swaps for Swap Dealers and Major Swap Participants — Cross 
Border Application of the Margin Requirements» (requisiti in materia di margini per gli swap non compensati a carico 
degli «swap dealer» e dei «major swap participant» — Applicazione transfrontaliera dei requisiti in materia di 
margini), pubblicati nell'agosto del 2016 (di seguito «norma sul margine per le operazioni transfrontaliere»). 

(11)  Mentre i regolamenti della CFTC sulle tecniche di attenuazione del rischio operativo per i contratti derivati OTC 
non compensati mediante controparte centrale si applicano a tutti gli «swap dealer» e «major swap participant», 
i regolamenti della CFTC sui margini per tali contratti derivati OTC si applicano solo agli «swap dealer» e «major 
swap participant» non soggetti alla vigilanza di un'autorità di regolamentazione prudenziale. Nella definizione di 
«autorità di regolamentazione prudenziale» data dalla CEA rientrano il Board of Governors of the Federal Reserve 
System (il Consiglio dei governatori della Riserva federale), l'Office of the Comptroller of the Currency (Ufficio del 
controllore della moneta), la Federal Deposit Insurance Corporation (Agenzia federale di assicurazione dei depositi), la 
Farm Credit Administration (Amministrazione del credito agrario) e la Federal Housing Finance Agency (Agenzia 
federale per il finanziamento immobiliare). 

(12)  I regolamenti della CFTC sui margini per i contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale 
impongono solo lo scambio del margine iniziale con una «controparte coperta» (covered counterparty), secondo la 
definizione della sezione 23.151 dei regolamenti della CFTC. Una controparte coperta è un utente finanziario 
finale con un'esposizione significativa a swap (material swaps exposure) o un'entità di swap (swap entity) che stipula 
uno swap con un'entità di swap coperta. Secondo la sezione 23.150 dei regolamenti della CFTC, l'esposizione 
a swap è significativa quando il valore nozionale giornaliero medio dei contratti derivati OTC non compensati 
supera 8 miliardi di USD, mentre la soglia analoga stabilita dall'articolo 28 del regolamento delegato (UE) 
2016/2251 della Commissione (1) è di 8 miliardi di EUR. Nell'Unione l'obbligo di scambio del margine di 
variazione non è subordinato al superamento di una soglia di rilevanza e si applica a tutte le controparti, come 
previsto all'articolo 11, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 648/2012. Nei regolamenti della CFTC la norma 
finale sul margine fissa l'importo minimo cumulato di trasferimento del margine iniziale e del margine di 
variazione a 500 000 USD, mentre il requisito corrispondente di cui all'articolo 25 del regolamento delegato (UE) 
2016/2251 è di 500 000 EUR. Tenendo conto dell'impatto limitato della differenza tra le due valute, tali importi 
dovrebbero essere considerati equivalenti. 

(13)  I requisiti previsti della norma finale sul margine si applicano agli swap, i quali comprendono quasi tutti 
i contratti definiti come derivati OTC nel regolamento (EU) n. 648/2012, ad eccezione dei contratti forward su 
valute e degli swap in valuta, per i quali la norma finale sul margine non prevede requisiti. Inoltre, i regolamenti 
della CFTC non prevedono alcun trattamento specifico per i prodotti strutturati, incluse le obbligazioni garantite 
e le cartolarizzazioni. Nell'Unione i contratti forward su valute e gli swap in valuta sono esentati dai requisiti in 
materia di margini iniziali, requisiti da cui possono essere esentati anche i contratti derivati associati alle 
obbligazioni garantite per scopi di copertura. La presente decisione dovrebbe pertanto essere applicata solo ai 
contratti derivati OTC soggetti ai requisiti in materia di margini sia ai sensi del diritto dell'Unione che dei 
regolamenti della CFTC. 

(14)  I requisiti previsti dai regolamenti della CFTC per il calcolo del margine iniziale sono equivalenti ai requisiti 
stabiliti dal regolamento (UE) n. 648/2012. Analogamente a quanto previsto dall'allegato IV del regolamento 
delegato (UE) 2016/2251, i regolamenti della CFTC consentono l'uso di un modello standardizzato. In alternativa, 
per il calcolo possono essere utilizzati modelli interni o di terze parti, purché tali modelli contengano determinati 
parametri specifici, tra cui gli intervalli minimi di confidenza e i periodi con rischio di margine, nonché alcuni 
dati storici, inclusi i periodi di stress. Questi modelli devono essere approvati dalla CFTC o da un'associazione dei 
mercati a termine registrata. 

(15)  I requisiti previsti dai regolamenti della CFTC per le garanzie ammissibili e le modalità di possesso e segregazione 
di tali garanzie sono equivalenti a quelli di cui all'articolo 4 del regolamento delegato (UE) 2016/2251. 
I regolamenti della CFTC includono un elenco equivalente di garanzie ammissibili, mentre il preambolo della 
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norma finale sul margine stabilisce che gli «swap dealer» e i «major swap participant» non soggetti alla vigilanza di 
un'autorità di regolamentazione prudenziale dovrebbero tener conto della concentrazione di garanzie. I requisiti 
della CFTC sui margini per i contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale dovrebbero 
pertanto essere considerati equivalenti a quelli previsti dall'articolo 11, paragrafo 3, del regolamento (UE) 
n. 648/2012. 

(16)  Per quanto riguarda il livello equivalente di protezione del segreto professionale, negli Stati Uniti d'America le 
informazioni in possesso della CFTC e delle altre autorità di regolamentazione federali sono soggette alle 
disposizioni della legge sulla protezione dei dati personali (Privacy Act) e della legge sulla libertà di informazione  
(Freedom of Information Act, di seguito «il FOIA»). Ai sensi del FOIA, in molti casi le persone fisiche e giuridiche 
devono adottare misure per garantire il trattamento riservato delle informazioni fornite. Pertanto, la legge sulla 
protezione dei dati personali e il FOIA forniscono garanzie di protezione del segreto professionale, ivi compresa 
la tutela dei segreti commerciali condivisi dalle autorità con terzi, equivalenti a quelle previste dal titolo VIII del 
regolamento (UE) n. 648/2012. Si ritiene che i requisiti previsti dalla normativa degli Stati Uniti d'America 
offrano un livello di protezione del segreto professionale equivalente a quello garantito dal regolamento (UE) 
n. 648/2012. 

(17)  Infine, per quanto riguarda l'efficacia della vigilanza e dell'attuazione delle disposizioni legislative negli Stati Uniti 
d'America, la CFTC dispone di ampi poteri di indagine e di sorveglianza per valutare il rispetto degli obblighi di 
conferma tempestiva, compressione e riconciliazione del portafoglio, valutazione e risoluzione delle controversie 
applicabili ai contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale. La CFTC può adottare una 
vasta gamma di misure di vigilanza per porre fine alle violazioni dei requisiti applicabili. Inoltre, il quadro 
giuridico degli Stati Uniti d'America prevede sanzioni civili, inclusi provvedimenti restrittivi o di interdizione 
temporanei o permanenti e ammende, nonché sanzioni penali, per la violazione dei requisiti applicabili. Pertanto, 
si ritiene che tali misure consentano l'applicazione efficace delle pertinenti disposizioni legislative, regolamentari e 
in materia di attuazione della legge Dodd-Frank, della CEA e dei regolamenti della CFTC, in modo equo e non 
distorsivo, al fine di garantire una vigilanza e un'attuazione efficaci. 

(18)  La Commissione, in collaborazione con l'ESMA, dovrebbe continuare a monitorare regolarmente l'evoluzione e 
l'efficace attuazione delle disposizioni legislative, di vigilanza e in materia di attuazione degli Stati Uniti d'America 
in materia di contratti derivati OTC relative alla conferma tempestiva, alla compressione e alla riconciliazione del 
portafoglio, alla valutazione, alla risoluzione delle controversie e ai requisiti in materia di margini applicabili ai 
contratti derivati OTC non compensati mediante controparte centrale, sulla base delle quali è stata presa la 
presente decisione. Ciò lascia impregiudicata la possibilità per la Commissione di effettuare un riesame specifico 
in qualsiasi momento, in caso di evoluzioni che rendano necessario il riesame dell'equivalenza concessa con la 
presente decisione. Tale riesame potrebbe portare all'abrogazione della presente decisione. 

(19)  Le misure previste dalla presente decisione sono conformi al parere del comitato europeo dei valori mobiliari, 

HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 13, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 648/2012, le disposizioni legislative, di 
vigilanza e in materia di attuazione degli Stati Uniti d'America relative alle tecniche di attenuazione del rischio operativo, 
che si applicano alle operazioni regolamentate come «swap» dalla Commodity Futures Trading Commission (CFTC), in 
conformità alla sezione 721(a)(21) della legge Dodd-Frank, che non sono compensate mediante controparte centrale, 
sono considerate equivalenti alle disposizioni di cui all'articolo 11, paragrafi 1 e 2, del regolamento (UE) n. 648/2012, 
nei casi in cui almeno una delle controparti di tali operazioni è stabilita negli Stati Uniti e registrata presso la CFTC 
come «swap dealer» o «major swap participant». 

Articolo 2 

Ai fini dell'applicazione dell'articolo 13, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 648/2012, le disposizioni legislative, di 
vigilanza e in materia di attuazione degli Stati Uniti d'America (USA) relative allo scambio di garanzie, che si applicano 
alle operazioni regolamentate come «swap» dalla Commodity Futures Trading Commission (CFTC), in conformità alla 
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sezione 721(a)(21) della legge Dodd-Frank, che non sono compensate mediante controparte centrale, sono considerate 
equivalenti alle disposizioni di cui all'articolo 11, paragrafo 3, del regolamento (UE) n. 648/2012, nei casi in cui almeno 
una delle controparti di tali operazioni è stabilita negli Stati Uniti e registrata presso la CFTC come «swap dealer» o «major 
swap participant» e tale controparte è soggetta ai Requirements for Uncleared Swaps for Swap Dealers and Major Swap 
Participants (requisiti in materia di margini per gli swap non compensati a carico dei «swap dealer» e dei «major swap 
participant») e ai Margin Requirements for Uncleared Swaps for Swap Dealers and Major Swap Participants — Cross Border 
Application of the Margin Requirements (requisiti in materia di margini per gli swap non compensati a carico dei «swap 
dealer» e dei «major swap participant» — Applicazione transfrontaliera dei requisiti in materia di margini). 

Articolo 3 

La presente decisione entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Fatto a Bruxelles, il 13 ottobre 2017 

Per la Commissione 

Il presidente 
Jean-Claude JUNCKER  
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